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2025: Un Anno di Grazia. 
Cristiani in cammino verso l’Unità guardando a Nicea 
(325-2025) - Lettera Pastorale per l’anno 2024-2025

Donato Oliverio (Lungro)
Vescovo di Lungro degli Italo-Albanesi dell’Italia Continentale

Il 31 agosto 2024 mons. Donato Oliverio, vescovo dell’Eparchia di 
Lungro degli Italo-albanesi dell’Italia Continentale dal 12 maggio 2012, 
presidente della Commissione per il dialogo ecumenico e interreligioso del-
la Conferenza Episcopale della Calabria, membro della Commissione per 
il dialogo della Conferenza Episcopale  Italiana, ha pubblicato una Lettera 
pastorale dedicata al Concilio di Nicea in vista del suo 1700° anniversario 
per sottolineare la sua importanza teologica, la sua valenza ecumenica, la 
sua fecondità pastorale per i cristiani del XXI secolo e per riaffermare la 
vocazione dell’Eparchia per vivere e testimoniare la tradizione dell’Orien-
te cristiano in Occidente. Della Lettera pastorale vengono qui pubblicati 
ampi stralci; il testo completo si può richiedere scrivendo all’Eparchia di 
Lungro. 

Introduzione
Il nome del Dio altissimo sia glorificato e benedetto. 
Per noi uomini e per la nostra salvezza egli dispone ogni cosa, secondo i 

disegni eterni, in modo tale che il popolo fedele ottenga beneficio per la sua 
anima attraverso gli avvenimenti di grande importanza storica e specialmente 
attraverso quanto viene realizzato dallo Spirito nella Chiesa e per mezzo della 
Chiesa.

Gli atti della Chiesa sono veramente ispirati da Dio, avvenimenti che lun-
go i secoli tracciano le linee della retta fede nell’unico Signore. Questo avviene 
in modi diversi, ma specialmente attraverso i Concili Ecumenici, che garanti-
scono nella grazia dello Spirito i punti essenziali della fede che ci salva in Cri-
sto e dimostrano che la Chiesa è l’arca sicura e inviolabile della verità rivelata 
e trasmessa dagli Apostoli e dai Padri.
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Il I Concilio Ecumenico, convocato nel 325 a Nicea in Bitinia dall’im-
peratore Costantino il Grande, con la presenza di circa 318 Padri “teofori” 
convenuti da tutto l’Oriente e dai rappresentanti dell’Occidente e tra essi 
due presbiteri romani (Vittore e Vincenzo) quali rappresentanti di Papa 
Silvestro, ha un posto privilegiato nella lunga serie degli atti della Chiesa, 
una e indivisa, realizzati sotto l’ispirazione divina.

Celebrando il XVII centenario di questo Concilio, cari fratelli e sorelle, 
la nostra Chiesa Arbëresh Cattolica di rito bizantinogreco desidera sotto-
lineare la particolare importanza e mettere in evidenza tutti i punti che ne 
derivano, sia per quanto riguarda il rafforzamento della fede cristiana e sia 
per l’edificazione di noi, oggi, figli della Chiesa. 

Il XVII centenario del Concilio di Nicea (325) sicuramente sarà og-
getto di molte commemorazioni ecclesiali ed accademiche. La stessa no-
stra Eparchia di Lungro si vuole associare. Vogliamo celebrare questo av-
venimento con la pubblicazione di una lettera pastorale per sottolineare 
quanto siano ancora attuali l’importanza teologica e la portata ecumenica 
del primo Concilio pienamente riconosciuto dalla Chiesa Cattolica e dalla 
Chiesa Ortodossa.

La dottrina definita da questo concilio merita un’attenzione speciale 
per la ricchezza delle sue implicazioni spirituali: Gesù Cristo è una Persona 
che viene al mondo ma che già esisteva da sempre. È Dio con il Padre e 
lo Spirito Santo. È una persona divina, la seconda persona della Trinità. 
E questa persona assume la natura umana come la nostra e si fa uomo, in 
tutto simile a noi eccetto nel peccato. Da questo momento, Dio, senza ri-
tenere un privilegio l’essere Dio, ha abbassato i cieli ed è diventato uomo, 
perché l’uomo potesse avere la possibilità di ritornare in quel Paradiso da 
cui era stato scacciato. Dio è vero uomo e vero Dio. Per restaurare ciò che 
era stato intaccato dal peccato, la morte è stata assunta dall’Agnello di Dio, 
che toglie il peccato del mondo. Così ciò che era nostra rovina è divenuta 
nostra medicina, grazie al Figlio di Dio. 

Il rilievo dato dal Concilio di Nicea all’argomento della tradizione co-
stituisce, per noi cattolici come per i nostri fratelli ortodossi, un invito a 
ripercorrere insieme il cammino della tradizione della Chiesa indivisa per 
riesaminare alla sua luce le divergenze che i secoli di separazione hanno 
accentuato, onde ritrovare, secondo la preghiera di Gesù al Padre, la piena 
comunione nell’unità visibile.
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Non è senza significato ecclesiologico ed ecumenico la celebrazione dei 
1700 anni del Primo Concilio Ecumenico di Nicea (325). 

Dobbiamo essere noi coloro che, raccogliendo la tradizione della storia, 
ne perpetuiamo ed attualizziamo il messaggio nel cuore e nella coscienza 
delle Comunità cristiane della nostra Eparchia e della Calabria. 

C’è una suggestione in più ed è la memoria dei profondi legami che 
uniscono la storia, la cultura e la fede del nostro popolo e della Calabria 
con la storia, la cultura e la fede della Grecia e del vicino Oriente, il comu-
ne cammino di fede nel primo millennio cristiano. 

L’Eparchia di Lungro, nella linea della grande tradizione bizantina, ha 
nel suo calendario liturgico la memoria del Concilio di Nicea nella Do-
menica tra l’Ascensione e la Pentecoste: Domenica dei Santi Padri del I 
Concilio Ecumenico di Nicea o dei 318 Padri.

Una tale celebrazione nel calendario ha un particolare valore liturgi-
co-teologico ed ecclesiologico. Il sinaxarion del mattutino è così formula-
to: In questo giorno settima domenica da Pasqua, festeggiamo il primo Conci-
lio Ecumenico di Nicea, il Concilio dei 318 Padri teofori. 

Il Concilio di Nicea, il primo ecumenico, ha una importanza primor-
diale per la formulazione del Credo. La professione di fede dei Padri di 
questo Concilio, in seguito completata nel II Concilio Ecumenico, è la 
nostra professione di fede e da allora è servita a trasmettere la vera fede. 
Il Concilio era stato convocato per stabilire la vera fede disturbata dall’e-
spansione dell’insegnamento erroneo dal presbitero Ario di Alessandria, il 
quale sosteneva che il Verbo di Dio, non era Dio, ma solo eccelsa creatura.  

Il primo degli stichirà del vespro riassume così, nel canto, il senso del 
Concilio: 

Dal seno sei stato generato, 
prima della stella del mattino, 
dal Padre prima dei secoli senza madre, nonostante Ario ti ritenga creatura 
e non Dio, e così stoltamente osi mettere te, il creatore tra le creature, 
accumulando per sé di che alimentare
il fuoco eterno. 
Ma il simbolo di Nicea, o Signore, ti ha proclamato Figlio di Dio, assiso in 
trono col Padre e con lo Spirito. 
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Non è un caso che il Vangelo che la Chiesa propone la Domenica dei 
Santi Padri del I Concilio Ecumenico di Nicea sia la pericope del Vangelo 
di Giovanni (Gv 17, 1-13), all’interno del quale si trova il fondamento 
teologico del dialogo ecumenico (Gv 17, 21-22). 

Nel capitolo 17 del Vangelo di Giovanni troviamo le parole di Gesù 
prima della sua passione; una sorta di testamento che il Signore lascia alla 
sua Chiesa. Il tema dominante è la Gloria, del Padre, del Figlio e di noi 
suoi fratelli. 

Ciò che il Signore Gesù lascia alla sua Chiesa, a noi suo popolo, è il suo 
stesso rapporto con il Padre, dal momento che più volte si rivolge al Padre 
con quel “Tu”. 

Nella preghiera sacerdotale di Gesù emerge come tutta la sua passione 
e morte avverranno per il suo amore per il Padre e per noi. Gesù è il Figlio 
che ha rivelato al mondo il nome di Dio come Padre. Compiuta la sua 
missione, ritorna a chi l’ha inviato. Ma non se ne torna da solo, bensì come 
primogenito tra molti fratelli (cf. Rm 8,29b), portando con sé l’umanità 
intera. A quanti restano nel mondo Gesù fa un dono speciale: dona la co-
noscenza del Padre a quanti accoglieranno il suo messaggio di vita eterna. 

Carissimi, l’anniversario del Concilio di Nicea, nel 2025, coincide con 
il Giubileo ordinario (l’Anno Santo del 2025) e con il Cammino Sinodale 
(la celebrazione del Sinodo italiano). 

Fatti ed avvenimenti che iscritti nella più ampia prospettiva ecumenica 
ci faranno crescere nel nostro essere Chiesa in cammino, in una più forte 
fedeltà al Signore che nel momento drammatico della sua passione ha sup-
plicato il Padre perché i suoi figli fossero “una cosa sola”. 

La nostra Eparchia di Lungro nella mia persona intende essere un segno 
di comunione e fraternità ecclesiale, la più vasta e profonda possibile all’al-
tezza di quanto stiamo commemorando e celebrando: 

– il Primo Concilio Ecumenico di Nicea del 325
– il Giubileo ordinario 2025
– e il Cammino Sinodale.
La Chiesa italiana sta vivendo in modo esplicito ed intenso il Cammino 

Sinodale. 
Il Concilio di Nicea (il Niceno I) è una qualificata espressione di tale 

Cammino, anche esso in un contesto di salvezza: è oikoumene nel supera-
mento delle divisioni. Non è così scontato che i dati della fede diventino 
subito accessibili a tutti, nelle medesime illuminazioni e in concordate vie: 
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la fede è storia di coscienze e di situazioni umane, e percorso di culture e 
articolazione di rapporti. E anche la storia del Niceno I rientra nella storia 
della fede e del cammino ecumenico. 

La vita cristiana non è divisa tra spettatori e protagonisti, ma si è sempre 
protagonisti. Ogni battezzato è un chiamato. Ogni battezzato è tale perché 
è chiamato innanzitutto a stare con Gesù, a sentire in questa presenza la 
sua forza. 

Ogni battezzato in forza di questo amore presente e operante dentro la 
sua vita è abbastanza vaccinato da poter affrontare il male che si presenta 
a lui e vincerlo. 

Delegare l’evangelizzazione ai soli presbiteri, alle consacrate è in realtà 
una grande tentazione di deresponsabilizzazione. 

Siamo in un momento storico in cui stiamo riscoprendo con più forza 
l’identità battesimale che tutti abbiamo. 

È riscoprendo la forza del battesimo che sentiamo rivolti a noi queste 
parole di predilezione: La vita cristiana non è divisa tra spettatori e pro-
tagonisti, ma si è cristiani solo se si è protagonisti.

Nel Vangelo le folle non sono i discepoli. Le folle guardano e basta. 
Si emozionano, acclamano, condannano. Ma il popolo di Dio non è una 
folla, è il popolo dei discepoli. E si è discepoli proprio perché su ciascuno 
Gesù ha pronunziato il nome proprio; su ciascuno di noi Gesù ha pregato 
e scelto. Non siamo massa, ma figli amati.

[…]
Nono Capitolo
Proposte per riscoprire Nicea nella vita quotidiana
Carissimi, prima di concludere questa Lettera, fornendo tre aspetti sui 

quali desidero l’Eparchia si concentri in maniera particolare, vorrei qui 
proporre alcune strade da poter percorrere per i nostri cuori. 

La professione di fede dei Santi Padri del Concilio di Nicea inizia con 
“Crediamo”. Quel verbo Pistèvomen richiama tutti noi ad assumere un 
senso comunitario e non concepirci come tanti elementi isolati e autorefe-
renziali. Nessuno si salva da solo, ha avuto modo di ricordarci Papa France-
sco tante volte. Non viviamo soli nel cammino della vita. Dio ha formato 
un popolo, una comunità. Ha chiamato Israele. Ha chiamato un gruppo 
di discepoli. Chiama noi, l’intera Eparchia, a seguirlo, ogni giorno, in un 
mondo che sempre più sta dimenticando Dio. 
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Questa consapevolezza di essere comunità, a partire dalla centralità nel-
la nostra vita del Signore Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo è consape-
volezza di essere una comunità di salvati dall’oscurità e dalle tenebre del 
mondo; noi cristiani siamo un popolo di chiamati ad illuminare la storia e 
il mondo con la luce di Cristo, Luce che non ha tramonto. La Luce di Cristo 
giunga anche a quanti, a causa della malattia, della sofferenza, della solitu-
dine, avvertono tanto buio. Chiediamo al Signore di dare a queste persone 
il coraggio di scorgere la luce. 

Con l’indizione del Concilio di Nicea, l’Imperatore Costantino – che 
celebriamo come Santo assieme alla sua Madre Elena il 21 maggio – ha 
voluto preservare l’unità dell’Impero; pertanto esorto ciascuno di voi a 
vivere il proprio essere cristiani come cooperatori di unità, a partire dalla 
propria vita e dai propri contesti. La vocazione ecumenica dell’Eparchia 
ha valore e senso nella misura in cui questa dimensione di unità è vissuta 
dalla comunità cristiana assieme al proprio Vescovo e ai propri pastori. 
Unità con sé stessi, con chi ci sta a fianco e con il resto del mondo: tutto 
ciò deriva dall’unità che ciascuno di noi ha con Gesù Cristo. Le divisioni 
aumentano in quella società, in quelle famiglie, in quelle realtà dove il 
Signore è il grande sconosciuto. 

Ad ogni cristiano dell’Eparchia, ma non solo, giunga il mio invito a 
riscoprire la propria vocazione di chiamati da Cristo, a seguirlo, ognuno 
nel proprio ambito. Seguire Cristo vuol dire, innanzitutto, conoscerlo e 
amarlo, nella Parola del Vangelo, nella partecipazione ai Divini Misteri. La 
Divina Liturgia che è il centro della vita di ogni battezzato è una esperienza 
di cielo per un mondo che non riesce più a sollevare il capo e il cuore verso 
l’alto. I cristiani dell’Eparchia di Lungro si facciano sempre più annun-
ciatori del Vangelo con la testimonianza di vita, la fedeltà al patrimonio 
liturgico-teologico-spirituale, con l’annuncio instancabile delle meraviglie 
che Dio compie nella vita di ciascuno. 

Quando l’uomo si dimentica di Dio ecco che egli diventa idolo di sé 
stesso. Questa è la definizione di peccato che possiamo dedurre dalle parole 
di Sant’Andrea di Creta, nel Grande Canone, quando riesce a riassumere in 
poche parole la condizione dell’uomo peccatore: «Sono divenuto idolo di me 
stesso». Il grimaldello che potrà stravolgere questa tendenza di idolatria della 
società odierna è l’umiltà. Prendiamo ad esempio la Madre di Dio che, di 
fronte all’annuncio dell’Angelo, non ha elencato i suoi pregi e i suoi meriti, 
ma ha lodato la grandezza di Dio «che ha guardato l’umiltà della sua serva». 
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«Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi. Se io il Maestro e 
Signore ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli 
altri» (Gv 13, 14). Queste parole di Gesù ci ricordano che nel cristiano 
non c’è ribellione, prepotenza o indifferenza, ma servizio, umiltà, amore. 

Per riassaporare il dono dell’umiltà è necessario chiedere a Dio la grazia 
della conversione, della metànoia, che non è semplicemente “penitenza”, 
ma cambiamento di sguardo e di prospettiva. Convertirsi vuol dire assu-
mere lo sguardo di Dio sulle persone e sulle cose. Ma davvero, oggi, si 
avverte tutto questo bisogno di conversione? È proprio vero che vogliamo 
cambiare? Solitamente vogliamo che cambino gli altri, che cambi la storia, 
che cambino le situazioni. Difficilmente siamo disposti a porre mano alla 
nostra vita per cambiare. 

Un sano desiderio di conversione giungerà a ciascuno di noi – nessu-
no escluso, dal momento che la conversione dovrebbe essere un elemento 
essenziale del quotidiano della vita cristiana – nel momento esatto in cui 
prenderemo consapevolezza dello sguardo di Dio. Quante sante donne 
di un tempo hanno trasmesso la loro fede con la loro testimonianza di 
vita, con poche parole, semplicemente con il loro sentirsi perennemente di 
fronte allo sguardo di Dio! Uno sguardo sì d’amore e misericordioso, ma 
che un giorno «renderà a ciascuno secondo le sue opere: vita eterna a quelli che 
con perseveranza nel fare il bene cercano gloria, onore e immortalità; ma ira e 
indignazione a quelli che, per spirito di contesa, invece di ubbidire alla verità 
ubbidiscono all’ingiustizia» (Rm 2, 6-8). 

Chi si dimentica dello sguardo di Dio, si dimentica anche del giudizio 
di Dio. A lungo andare si dimenticherà di Dio stesso e perderà tutto. 

Il rimedio e la salvezza dai mali dell’uomo è l’incontro con Gesù Cristo. 
Cercare Cristo e partecipare alla sua vita è rimedio ai mali. L’incontro con 
Cristo, nella partecipazione al suo Corpo e al suo Sangue, è il vero farmaco 
di immortalità – così i Santi Padri hanno definito l’Eucaristia – che è il 
sommo incontro tra l’uomo e Cristo, in questo mondo. 

Nell’Eucaristia si comunica a noi l’Agnello di Dio. Già dai primi passi 
di Gesù nella sua vita pubblica, dai Vangeli, si manifesta il progetto di 
Dio. Egli è venuto a cercare i peccatori e dare la vita per loro. Il sacrificio 
di Cristo ci dona l’unione con Dio: questo è l’Agnello che ripaga con il suo 
sangue tutti i nostri delitti. Chiediamo al Signore il dono della conversione 
dei peccati e una vita più cristiana, ossia più simile alla vita di Gesù Cristo. 
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Il nostro cammino nella sequela di Cristo ci aiuti a cambiare le nostre 
vite e sanare vizi che abbiamo accumulato, difetti che sono divenuti più 
intensi, peccati che ormai hanno messo radice nei nostri cuori. Che ogni 
giorno il nostro cuore possa chiedersi: in che aspetti Dio vuole curare la 
mia vita? Lasciamo che Dio entri nei nostri cuori, lasciamo che curi le no-
stre ferite, in modo da poter divenire noi, a nostra volta, annunciatori della 
misericordia di Dio. Riscopriamo il sacramento della Confessione, in un 
mondo che crede di poter “sistemare” le cose con Dio, senza la mediazione 
della Chiesa che Egli ha fondato e voluto. 

Il nostro annuncio di misericordia sia rivolto soprattutto agli ultimi, 
agli scartati, agli emarginati, ai poveri di questo mondo. E quanti poveri e 
ultimi della porta accanto abbiamo! Quante miserie che ogni giorno pas-
sano inosservate ai nostri occhi divenuti “borghesi”!  

Un segno molto evidente della Chiesa nel mondo oggi è la misericor-
dia verso i poveri, gli scartati, gli emarginati, gli ultimi: è un segno della 
presenza di Gesù Cristo buon Samaritano che scende da cavallo, si china 
sull’uomo, gli ridona la sua dignità umana e lo porta nella comunità cri-
stiana che lo accoglie e lo redime. Solo l’amore è capace di curare le ferite 
del cuore. La Chiesa è chiamata a moltiplicare questi gesti nelle comunità, 
in un mondo che si dimentica di Dio e non crede più nel suo amore. 

La parabola del buon Samaritano sia modello per la nostra vita, in par-
ticolare le parole che rivolge il Samaritano a colui che è incappato nei bri-
ganti. Colui che ha soccorso, che non è altri che Gesù, medico delle anime 
e dei corpi nostri, dice: «Abbi cura di lui». I piccoli, i fragili, gli scartati, ci 
parlano di Dio perché richiamano la nostra cura e indirettamente ci ricor-
dano che Dio si china sulle nostre ferite per versarvi olio e vino. Quante 
volte di fronte agli ultimi scegliamo di essere quel sacerdote e quel levita 
che guardano il malcapitato a terra e passano oltre! Quel Samaritano della 
parabola è un invito a diventare sempre più come Gesù. 

Carissimi, tutti i battezzati sono chiamati ad annunciare al mondo il 
Cristo morto e risorto per la nostra salvezza e divenire sempre più simili a 
lui! Tanta gente e tanti sacerdoti si dedicano alla evangelizzazione e si im-
pegnano giorno dopo giorno a costruire la Santa Chiesa di Dio. È un mare 
di popolo di Dio che risponde alla propria vocazione. 

Proprio la mancata capacità di saper riconoscere la propria vocazione 
– la vocazione non riguarda infatti solo il clero – è il rischio più grande di 
oggi. Signore, cosa vuoi da me? Questa domanda, a partire dalla storia per-
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sonale di ciascuno, dovrebbe abitare il cuore di ogni battezzato, per vedere 
le cose come sono e non come le immaginiamo o le costruiamo. Se non si 
guarda a Dio neppure gli si potrà rivolgere la domanda: Cosa vuoi da me? 

Riscopriamo la necessità di parlare di vocazione a quanti non cono-
scono più questa parola. Infatti, tutti ne hanno una: i battezzati hanno la 
vocazione di trasformare il mondo dal di dentro; i religiosi e le religiose 
ci esortano alla santità; il sacerdote è colui che ci dona Gesù Cristo sopra 
l’altare. 

Infatti, guardando alla carenza nell’Europa di vocazioni sacerdotali, 
possiamo dire che la ragione profonda della carenza di vocazioni è la man-
canza di fede. Le vocazioni nascono in un clima di fede. In clima di fede 
Dio darà vocazioni in abbondanza. 

Preghiamo sempre più per le vocazioni sacerdotali. Anche noi corriamo 
il rischio di essere colpiti dalla secolarizzazione, che è la peggior cosa che 
possa succedere: peggio della pandemia, peggio della mancanza di acqua. 
Signore, dacci santi sacerdoti; muovi il cuore dei giovani perché si sentano 
chiamati e non abbiano paura!




